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Ruth Bader Ginsburg entrerà 
alla Corte suprema Usa 
La sua presenza può mutare 
i rapporti di forza sull'aborto 

Il presidente con i lucciconi 
durante la diretta tv 
Da Guantanamo a Miami 
27 haitiani malati di Aids 

Ebrea e femminista moderata 
Clinton le dà la toga 
Ebrea, femminista moderata, «centrista con vedute 
progressiste», Ruth Ginsburg, la prescelta di Clinton 
per la Corte suprema. Dopo una ricerca cosi carica 
di tensioni che a Bill sono venuti i lacrimoni in diret
ta tv, quando Ruth ha detto che la sola in famiglia a 
conoscere Hillary è una sua nipotina, che l'ha vista 
una volta all'asilo. Via libera a 27 haitiani affetti da 
Aids, giunti a Miami dopo 2 anni di isolamento. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S I I Q M U N D QINZBERG 

I H NEW YORK. Il toboga sen
za fine sulla nomina del giudi
ce che dovrà sostituire il pen
sionando Byron While tra i 
membri della Corte suprema si 
è concluso ieri con un blitz da 
parte di Clinton. Chiamata dal
ia Casa Bianca nella notte di 
sabato, incontrata dal presi
dente alla chetichella domeni
ca, la prescelta è un giudice 
sessantenne della Corte d'ap
pello di Washington, la signora 
Ruth Bader Ginsburg. Se con

fermata (le udienze in Senato 
non si terranno prima della ri
presa dei lavori in autunno), 
diverrà la seconda donna a se
dere, accanto a Sandra O'Con-
nor, nella più prestigiosa, sa
crale e potente istituzione giu
diziaria al mondo. La prima 
ebrea da quando nel 1969 si 
era dimesso Abe Fortas. La pri
ma che ha al suo attivo un'e
sperienza specifica in difesa 
dei diritti delle donne, quasi 
un'antesignana del «femmini

smo giuridico», anche se mo
derato. 

Eletta all'incarico che rico
pre attualmente da Carter nel 
1980, la signora Ginsburg vie
ne definita dagli addetti ai la
vori come «centrista con vedu
te progressiste». Laureatasi alla 
Rugters University e alla Co
lumbia, ha già familiarità con 
la Corte suprema perché pri
ma di diventare giudice, aveva 
difeso in quella sede da avvo
cato diverse cause contro la di
scriminazione in base al sesso 
nel posto di lavoro. Meno gra
dita è al movimento gay per
ché è stata lei a confermare 
che la Marina aveva il diritto di 
congedare um marinaio accu
sato di attività omosessuali in 
servizio. 

Quanto al tema più spinoso 
su cui la Corte dovrà pronun
ciarsi nel prossimo futuro, l'a
borto, si era in passato pro
nunciata decisamente per il di
ritto della donna a decidere. 
Ma c'è chi nota che in un di-

Kim Campbell, due volte divorziata, nuova premier 

Il Canada a una donna 
fon dello stile Thatcher 
• • OTTAWA. Per la prima vol
ta il Canada avrà come capo . 
del governo una donna. E che 
donna. Una conservatrice ag
gressiva e anticonformista che 
imita, Maragareth Thatcher an
che nel modo di vestire e petti-
.riftrsi. Kiro,Campbell, 46 anni, 
due volte divorziata, attuale 
ministro della Difesa, succede
rà il 21 giugno a Bnan Mulro-
ney, che si è ritirato senza at
tendere le elezioni del prossi
mo autunno in cui sembrava 
destinato alla sconfitta. Con il 
53 per cento dei voti ottenuto 
al secondo turno, la signora 
Campbell ha battuto il ministro 
dell'Ambiente - Jean Charest, • 
34 anni. Il compito che l'aspet
ta non è certo facile. I sondaggi 
indicano che se si votasse oggi 
il partito conservatore dovreb
be cedere il potere ai liberali. '-
Il programma di Kim Campbell 
somiglia molto a quello che 
Mulroney ha cercato di appli
care senza grande successo: 
tagli alla spesa pubblica per ri
sanare il bilancio, poi una ri
duzione dei tassi di interesse 
che stimoli l'economia e crei 
lavoro. Ed ancora, difesa forte, 
fedeltà alla Nato, estensione al 

Messico del trattato di libero 
scambio con gli Stati Uniti. 

A chi le domandava «ma al
lora, quale è la differenza con 
il suo predecessore», la Camp
bell ha risposto strizzando l'oc
chio: «Mi pare che si veda». Ra
ramente rinuncia alla battuta. 
In un comizio si è vantata di 
aver provato la marijuana 
quando rra giovane, e ha pre
cisato: «lo, diversamente da 
Clinton, inalavo». Ha definito 
«nemici del Canada» tutti colo
ro che si oppongono ai sacrifi
ci con cui spera di ridurre il de
bito pubblico. A chi le chiede
va cosa pensa dei tanti cana
desi che non si fidano più della 
politica ha risposto: «Vadano 
all'inferno». Suona il violoncel
lo e parla diverse lingue, Kim 
Campbell, tra cui il russo ma 
non ha mai imparato bene il 
francese di cu! avrebbe biso
gno per farsi accettare nel 
Quebec. Un altro suo punto 
debole è l'economia ma non 
se ne preoccupa. Ha promes
so di riportare il bilancio in pa
reggio in cinque anni ma non 
ha presentato un piano preci
so. A chi glielo rimprovera ha 
risposto: «Voglio fare il capo di 

governo, non il ministro delle 
Finanze». Kim Campbell è 
giunta al successo dopo un'a
dolescenza tormentata. È nata 
nel 1947 a Port Albemi, un pic
colo centro tra i boschi della 
Columbia britannica. Il nome 
che le diedero i genitori era 
Avril Phaedra. Lo cambiò in 
Kim per protestare contro di 
loro quando si separarono. 
Aveva 12 anni. Per quattro anni 
non vide la madre, fuggita in 
Europa con un uomo. Per 
mantenersi agli studi ha fatto 
tutti i mestieri. È stata operaia 
in uno stabilimento per la con
fezione di pesce congelato. Ha 
insegnato diritto, ha scritto 
canzoni e commedie musicali. 
Nel 1988 è stata eletta alla Ca
mera battendo un'altra donna 
per soli 269 voti. Quando tre 
anni fa era ministro della Giu
stizia, posò per un fotografo 
nuda, seminascosta dietro una 
toga da magistrato. Con l'ele
zione di Kim Campbell e quel
la coincidente nel tempo di 
Tansu Ciller alla guida della 
Turchia, sono sei nel mondo le 
donne primo ministro, cui si 
aggiungono tre capi di Stato in 
carica e tre regine regnanti. 

scorso pronunciato in marzo -
quando già si faceva il suo no
me nella possibile rosa di can
didati -, aveva notevolmente 
temperato la sua posizione cri
ticando la storica sentenza 
Roe versus Wade che sancisce 
la «scelta» su abortire o meno 
come diritto costituzionale as
soluto. Con l'argomento che se 
il punto di riferimento fosse 
qualcosa di meno drastico di 
quella sentenza si sarebbe po
tuto evitare il radicalizzarsi del
lo scontro tra abortisti e anti
abortisti e forse le donne ame
ricane avrebbero finito per 
conquistare un accesso anche 
più ampio, e meno contestato, 
all'interruzione volontaria del
la gravidanza con una combi
nazione di strumenti legislativi 
e giuridici più articolata. 

La Ginsburg può contare su 
un appoggio entusiastico da 
parte dell'American Bar Asso-
ciation, che l'aveva promossa 
a pieni voti quando era stata 

Il primo ministro canadese Campbell 

nominata giudice di corte 
d'appello. Anche dai repubbli
cani c'è uno spiraglio di «via li
bera», perché è tutt'altra che 
un'estremista. Ma la questione 
di fondo è se la presenza della 
Ginsburg potrà modificare la 
maggioranza attuale che con
trappone 5 giudici conservato
ri a 4 giudici «libeials». 

La scelta è stata un sollievo 
per Clinton dopo giorni di altis
sima tensione. Tanto che il 
presidente ieri si è commosso 
in diretta tv, con lacrimoni sul
le guance, quando la sua can
didata ha messo le mani avanti 
contro speculazioni maligne 
dicendo che l'unica nella sua 
famiglia a conoscere Hillary 
era una nipotina, che frequen
ta un asilo visitato dalla First la-
dy. 

L'altalena snervante era par
tita col «gran rifiuto» di Mario 
Cuomo (che forse si era reso 
conto che difficilmente poteva 
passare un secondo italiano, 
anche se su posizioni politiche 

Clinton in una libreria guarda cartoline d'auguri 

diametralmente opposte a 
quelle dell'ultra conservatore 
Antonin Scalia). Una dopo 
l'altra erano scartate le donne, 
gli ispanici, i neri, gli amici 
troppo progressisti di Hillary 
che avrebbero suscitato una 
reazione furibonda da destra. 
Era - caduta, quando ormai 
sembrava cosa fatta, anche la 
candidatura dell'ex governato
re dell'Arizona e candidato 
presidenziale Bruce Babbit, cui 
si opponevano gli ambientali

sti che non volevano perderlo 
come ministro dell'Interno e i 
repubblicani che lo giudicava
no troppo «politico». Ultimo 
capitolo del toboga l'emergere 
a carico di un altro candidato 
sul filo della nomina, il vecchio 
giudice Stehpen Breyer, di un 
accusa clamorosamente fatale 
ad altre nomine dell'ammini
strazione Clinton: anche lui 
aveva una collaboratrice do
mestica cui non pagava i con
tributi. 

Il presidente turco affida il governo a Tansu Ciller 

ia signora 
scettro da 

Tansu Ciller, neopremier turca 

• • ANKARA. L'incarico a pre
mier turco, conferito ieri alla si
gnora Tansu Ciller dal presi
dente della Repubblica Suley-
man Demirel, seppure atteso, 
ha destato Interesse, curiosità 
e numerose reazioni, sia negli 
ambienti politici turchi, sia tra i 
diplomatici occidentali. Gli os
servatori sono concordi nel ri
tenere che, con Tansu Ciller -
che a poche ore dall'incarico 
ha già annunciato di voler 
cambiare le regole della coali
zione di governo - entri nelle 
stanze del potere una nuova 
generazione politica e si avii al 
tramonto la stagione che era 
iniziala nel novembre 1983 
con Turgut Ozal, l'ex presiden
te la cui morte due mesi fa ha 
permesso l'avvio del rinnova
mento della classe dirigente 
del Paese. 

Ma la straordinarietà della 
elezione di Tansu Ciller prima 
a presidente del partito del 
«Buon cammino» e poi a pre
mier incaricato, sta nel fatto 
che nelle stanze più alte del 
potere arriva una donna, per la 
prima volta nella storia della 
Turchia, paese al 99 percento 

musulmano ma, almeno for
malmente, non confessionale. 
Altrettanto eccezionale è che a 
compiere questa svolta storica 
sia stato un partito di centro
destra, a carattere liberale' ma 
certo fuori dalla logica del po
tere amministrato dalle donne. 
Insomma, Tansu Ciller è riusci
ta a superare perfino una certa 
diffidenza negli ambienti del 
suo partito e in quelli musul
mani conservatori e integrali
sti. Sono in molti a sperare che 
ora la neo premier dia un nuo
vo impulso alle riforme econo
miche, necessarie per dare ri
sposta ad un malessere sociale 
che segna ancor oggi la Tur
chia. La Ciller ne aveva avviato 
il cammino da ministro dell'E
conomia (incarico ricoperto 
nel governo Demirel dal 1991 ) • 
incontrando però molte resi
stenze, perfino nel governatore 
della Banca centrale, e attiran
dosi le critiche degli ambienti 
economici per aver fallito in 
parte gli obiettivi propostisi, tra • 
cui la riduzione dell'inflazione 
che viaggia ancora al 65 per 
cento all'anno. Nei 19 mesi da ' 
ministro dell'Economia si è 

guadagnata nei media l'appel
lativo di «signora dal sorriso 
d'acciaio» e oggi viene definita 
la «signora di ferro» come l'oc
cidentale Margareth Thatcher, 
che ieri le ha telefonato per 

' congratularsi, ' 
Quarantasette anni', distinta, 

' un aspetto sempre affabile e " 
suadente. Tansu Ciller - spo
sata con un industriale di An
kara - non ha nulla dei linea
menti del popolo dell'Anatolia 
che l'ha eletta. Sulla sua ric
chezza, calcolata tra i cento e i 
trecento miliardi di lire in ville 
e terreni, si sono appuntate le 
critiche più feroci. A tutti ha ri
sposto nello stesso modo: «Il 
mio comportamento politico 
non può essere mutuato o giu
dicato in base al conto in ban- • 
ca di mio marito». Unanimente 
stimata come economista, ha 
studiato negli Stati Uniti, dove 
ha conseguito un master in 
economia e il titolo di dottore 
tra il 1969 e il 1970. In politica • 
è entrata nei 1990 sollecitata 
da Demirel che però non l'ha 
sostenuta nella scalata alla 
presidenza del partito del 
«Buon Cammino». 

Pechino 
LiPeng 
riappare 
in pubblico 

Fine del mistero che per oltre sette settimane ha avvolto la 
sorte di Li Peng (nella foto). Il pnmo ministro cinese, dopo 
50 giorni di assenza dalla scena pubblica, è ieri ricomparso 
per presiedere la cerimonia di benvenuto al suo collega 
Mahatir Mohamad, della Malaysia, in Cina per una visita uffi
ciale. Li Peng, 65 anni, confermato in marzo per un altro 
mandato quinquennale, non appariva in pubblico dal 24 
aprile. Due giorni dopo un portavoce ufficiale annunciò che 
era in ospedale per curare un «brutto raffreddore». Un raf
freddore protrattosi per molto tempo, tanto da alimentare 
speculazioni politiche sull'assenza di U Peng. L'apparizione 
di ieri mette fine alla ridda di voci: Li Peng è ancora in sella. 

Cambogia 
Sihanouk 
nominato 
capo di Stato 

La nuova assemblea costi
tuente della Cambogia, elet
ta nella consultazione multi-
partitica del 20-28 maggio, si 
è riunita ieri per la prima vol
ta ed ha nominato a a»po 
dello Stato il principe Noro- ' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ dom Sihanouk, 72 anni, che 
fu deposto dal trono ventitré anni fa con un colpo di stato 
dall'allora ministro della Difesa Lon Noi. Quale primo atto, 
l'ex sovrano ha rivolto un appello per l'unità del paese e per 
l'istaurazione di una vera «democrazia liberale» ed ha chie
sto ai capi ribelli dello sconfitto governo filovietnamita di de
sistere dalla loro decisione di formare una regione autono
ma. «Dobbiamo porre termine senza nessun ritardo alla divi
sione della Cambogia e dobbiamo ridare al nostro amato 
popolo la pace di cui ha diritto». 

Kuwait: proibito 
agli uomini fare 
il parrucchiere 
per signora 

Tutti i parrucchieri per si
gnora che lavorano in Ku
wait dovranno cambiare 
mestiere o riciclarsi come 
barbiere persoli uomini. Co
me riferirisce infatti la stam-
pa del Golfo, a partire dal 

^ " ^ — mese prossimo nell'Emirato 
entrerà in vigore il divieto per tutti gli uomini di lavorare nei 
saloni di bellezza per signora. La proibizione fa seguito ad 
un decreto del ministero per gli Affari islamici che ha stabili
to che è contrario alla legge dell'Islam (Sharia) qualsiasi 
contatto fisico tra un uomo e una donna che non sia sua 
moglie o una parente stretta. Il decreto entrerà in vigore il 4 
luglio, fissando il periodo di tolleranza in sei mesi, «il tempo 
necessario - ha precisato un funzionario di Kuwait City - per 
consentire ai parrucchieri di cercarsi un'altro lavoro». 

Il Cairo: allarme 
per una bomba 
all'ambasciata 
italiana 

L'ambasciata d'Italia al Cai
ro è stata evacuata ieri matti
na per circa due ore in se
guito ad una telefonata ano
nima che annunciava l'e
splosione di una bomba en
tro 25 minuti. L'anonimo in-

"^~™",*,~",™™,——™~™~** terlocutore ha telefonato 
alle 10 (ora locale), parlando in arabo egiziano. Tutto il 
personale della missione italiana ha abbandonato l'edificio, 
mentre le forze di sicurezza egiziane e gli artificieri, soprag
giunti immediatamente, ispezionavano i locali senza trovare 
alcun ordigno o pacco sospetto. Dopo circa due ore il lavoro ; 

è stato ripreso normalmente. Rimane comunque il segno di 
un clima di terrore che imprigiona l'Egitto dove gli integrali
sti islamici hanno annunciato nuovi attentati per vendicare i 
loro compagni condannati a morte. 

Malawi 
al voto 
per sancire 
la democrazia 

Oltre quattro milioni di elet
tori del Malawi si sono recati 
ieri alle urne per un referen
dum sulla democrazia che 
probabilmente porrà fine a 
29 anni di gestione autocra-
fica da parte dell'ultra-no-

^ ^ ^ ~ ™ " " , ^ — vantenne presidente Kamuzi 
Banda. Le oprcrazioni di voto, sotto il controllo di osservato
ri internazionali, si sono svolte senza incidenti. I risultati sa
ranno annunciati oggi. Uno degli Stati più poveri del mondo, 
il Malawi, incuneato tra la Tanzania, lo Zambia e il Mozam
bico, ha una popolazione di 8,5 milioni di abitanti, in preva
lenza contadini. 

VIRGINIA LORI 

Il vincitore delle primarie socialdemocratiche tedesche sembra ora puntare alla conquista della Cancelleria 
Tra dieci giorni deciderà il Congresso straordinario ma sulla sua strada c'è solo l'ostacolo Lafontaine 

Scharping accarezza il duello con Kohl 
Dopo aver vinto la battaglia per la presidenza del
la Spd Rudolf Scharping sembra intenzionato ad 
ottenere anche la nomina a candidato alla can
celleria per le elezioni dell'anno prossimo in Ger
mania. Deciderà il congresso straordinario tra 
una decina di giorni, ma per ora sulla strada del 
nuovo astro nascente nella socialdemocrazia te
desca c'è solo Oskar Lafontaine. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. La Spd ha ritro
vato un presidente e presto po
trebbe riavere anche un candi
dato alla cancelleria. Dopo 
aver vinto il referendum con 
cui domenica gli Iscritti al par
tito socialdemocratico tedesco 
sono stati chiamati a scegliersi 
il loro leader preferito, Rudolf 
Scharping ha fatto sapere, ieri, 
di essere «interessato» anche 
alla nomina di sfidante di Hel
mut Kohl nelle elezioni federa
li dell'anno prossimo. «Non mi 
sottraggo a questa candidatura 
-ha detto il Ministerprasidenl 
della Renania-Palatinato- però 
non voglio neppure passar so
pra la testa del partito». Il che -
ha spiegato- significa che si ri
mette alle decisioni del con
gresso straordinario che tra 
dieci giorni, oltre ad eleggerlo 
formalmente alla presidenza, 
dovrà anche fissare le modali
tà per la nomina del candidato 
alla cancelleria. Ma anche, per 
esser chiaro, che rivendica a 

sé, futuro presidente, «la prima 
parola» sulla nomina stessa. 
Scharping, d'altronde, a diffe
renza di Heidi Wieczorek-Zeul 
ma in modo molto meno chia
ro dell'altro sfidante di dome
nica, il leader della Bassa Sas
sonia Gerhard Schroder, si era 
presentato alle «primarie» con 
il proposito di tenere unite le 
due cariche e si può ragione
volmente sostenere che la 
maggioranza degli iscritti (per 
lui ha votato il 40%, contro il 
33% ottenuto da Schroder e il 
27% della Wieczorek-Zeul) lo 
abbia scelto anche come au
spicabile cancelliere. 

Questa, d'altronde, sembra 
essere l'opinione della grande 
maggioranza degli esponenti 
del vertice socialdemocratico, 
compresi i due sconfitti di do
menica, i quali, peraltro am
piamente ricambiati, si sono 
prodigati in manifestazioni di 
fair play nei confronti del vinci
tore. E però c'è anche chi la 

pensa in un modo diverso, ap
profittando di quel margine di 
incertezza che Scharping ave
va lasciato, a differenza di Sch
roder, durante la campagna 
elettorale. Sono Oskar Lafon
taine e i suoi sostenitori. Il ca
po della Saar, che è anche al
meno fino al congresso del 25 
giugno uno dei vicepresidenti 
della Spd, non nasconde da 
qualche settimana l'intenzione 
di ritentare l'avventura di sfida
re Kohl nonostante la sconfitta 
già subita nelle ultime elezioni. 
Secondo lui, o almeno secon
do il suo luogotenente Rei
nhard Klimmt che ha parlato 
ieri, la nomina del candidato 
alla cancelleria dovrebbe esse
re effettuata nello slesso modo 
in cui si è proceduto a quella 
per la presidenza, ovvero con 
un referendum tra gli iscritti: 
Scharping -ha spiegato 
Klimmt- non può ignorare che 
il suo ottimo risultato, «al quale 
la Saar ha contribuito non po
co», forse non sarebbe stato ta
le se gli iscntti avessero consa
pevolmente votato anche per il 
candidato alla cancelleria. 
Probabilmente, come si dice
va, non è vero, ma vallo a di
mostrare: dal punto di vista 
della (orma i lalonlaìnìsli non 
hanno tutti i torti e il quasi-
neopresidente può cominciare 
a mangiarsi le mani per il pri
mo errore tattico della sua car
riera, compiuto prima ancora 

di cominciare. Se fosse stato 
più chiaro, meno indeciso... 

È comunque improbabile 
che Lafontaine e i suoi otten
gano un secondo referendum. 
Il grosso del partito sta ancora 
digerendo le ottime sorprese 
arrivate con il primo: la parte
cipazione popolare eccezio
nalmente alta (secondo i dati 
defintivi ha votato più del 55%, 
mentre le previsioni parlavano 
al massimo del 20-25%) e la 
riattivazione, nell'entusiasmo, 
di sezioni e organizzazioni ter
ritoriali che da anni non face
vano più politica, con una im
pennata delle nuove iscrizioni 
che sembrava davvero un 
amarcord di tempi andati. E 
poi ci sono due possenti motivi 
che militano contro la riaper
tura d'una vertenza per la can
didatura alla cancelleria. Il pri
mo è che ne verrebbe compro
messa l'immagine di unità 
che, per la prima volta dopo 
tanto tempo, la Spd pare stia fi
nalmente riuscendo a dare di 
sé in queste ore, in cui anche i 
«nemici» si allineano lealmente 
al vincitore. Il secondo è che se 
Scharping, come s'è visto, è 
popolare tra i socialdemocrati
ci, Io è molto meno fuori dai 
ranghi della Spd. Per l'opinio
ne pubblica in generale, dico
no i sondaggi, risulta ancora 
quasi uno sconosciuto. Se gli si 
vuol dare qualche chance con
tro Kohl la sua immagine va 
costruita subito, da domani. 

H primo imperativo 
mutar politica 

Rudolf 
Scharping, 
pnmo ministro 
della Renane 
Palatinato. 
sarà il nuovo 
presidente 
della Spd 

ANCELO BOLAFFI 

m La cautela è d'obbligo: è, infatti, 
molto difficile in questo momento sta
bilire se si possa davvero parlare di una 
reale svolta o se, invece, il ricorso al 
«voto di base» per la nomination del 
prossimo presidente della Spd segni 
l'ultimo, rassegnato capitolo di una 
collettiva fuga dalle responsbilità del 
gruppodirigente della socialdemocra
zia tedesca. Certo la decisione di im
mettere una componente plebiscitaria 
nella stanca routine di un partito che 
sembrava aver scelto come proprio de
stino quello di assistere impotente alla 
decimazione politica dei suoi uomini 
più prestigiosi ha avuto un rilevante ef
fetto choc sugli iscritti. Ha funzionato 
da strumento di mobilitazione del par-
teivolk, del «popolo di base» del più an
tico partito (operaio) europeo. 

E questo è sicuramente un ottimo 
auspicio. E, tuttavia, molti dubbi si af
follano attorno al futuro politico della 
Spd. E non tanto per il modo con cui è 
avvenuta la designazione di Rudolf 
Scharping che, capovolgendo la prassi 

tradizionale, ha di fatto sottratto agli 
organismi dirigenti larga parte della lo
ro competenza decisionale. Il prossi
mo congresso straordinario che si terrà 
ad Essen il 25 di questo mese si troverà 
cosi posto nella «anomala» situazione 
di notaio, dovrà infatti semplicemente 
limitarsi a ratificare quanto deciso dal
la consultazione di base. Né scandaliz
za più di tanto che questo ballottaggio 
tra tre dei più noti «nipotini di Brandt» 
sia diventato un avvenimento altamen
te spettacolarizzato, un episodio sul 
quale si sono concentrati i media con 
modalità più simili alla vita politica 
americana che alla tradizionale idio
sincrasia della Spd per la politica spet
tacolo. Alla fin fine anche questo po
trebbe avere dei vantaggi quasi fosse 
una sorta di occulta tecnica di propa
ganda elettorale. I veri deficit politici 
della Spd si chiamano, invece, idee 
strategiche e «volontà di governo»: la 
caduta del Muro e la riunificazione del 
paese hanno letteralmente scompagi
nato le opzioni strategiche mettendo • 
fuori gioco un partito che aveva tutto 

scommesso sulla irreversibilità della 
esistenza di due Stati tedeschi. La di
sfatta subita da Lafontaine nel dicem
bre del 1990 brucia ancora: 33,5% di 
voti, il più basso risultato degli ultimi 
trent'anni. 

Oggi la Spd si trova, cosi, in una si
tuazione per alcuni versi analoga e per 
altri versi totalmente opposta a quella 
che esisteva alla vigilia della svolta 
compiuta al Congresso di Bad Gode-
sberg nel 1959, svolta che sanzionò tra 
l'altro l'affermazione di un nuovo grup
po dirigente attorno a Willy Brandt, 
Herbert Wehner e Helmut Schmidt e 
l'avvio di una lunga marcia che portò 
prima alla grosse Koalition e poi nel 
1972 al governo Brandt, il primo gover
no socialdemocratico dal 1930. Analo-

, ga perché come allora per poter spera
re di tornare ad essere una credibile 
pretendente alla direzione del paese la 
Spd dovrà dimostrare una grande ca
pacita d'innovazione politica, abban
donando vecchi miti e ormai logore 
convinzioni. Ma anche assai diversa 

proprio perché all'opposto di allora, 
quando il partito ridefinl le sue opzioni 
strategiche prendendo commiato dalle 
precedenti speranze «pantedesche», 
oggi invece si tratta di fare i conti pro-
pno coi problemi gravissimi provocati 
dalla riunificazione. 

Purtroppo di questa svolta non ci so
no neppure dei sia pur timidi segnali. E 
questo è. francamente, non solo assai 
grave ma anche preoccupante. Silen
ziosamente, infatti, la crisi della Spd ha 
provocato una trasformazione di tutto 
il sistema politico tedesco: l'impossibi
lità dell'alternanza ha fatto della Ger
mania un paese a «democrazia blocca
ta» e di Helmut Kohl una sorta di can
celliere inamovibile non tanto per i 
suoi menti ma «pardéfaut» per i difetti 
degli altri. Di più: tale inceppo impedi
sce conseguentemente anche il ricam
bio della classe dirigente e questo pro
prio in un momento in cui la Germania 
avrebbe disperatamente bisogno di 
una grande svolta spirituale prima an
coraché politica. 


